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DEDICA 


Non il pianto di Saffo han le mie rime 
nè la chimera sua ardente e forte; 

non vo' il plauso immortale e la sublime 
tragica morte. 


Ordita nelle notti insonni, ai lampi 
della bufera, quando tutto manca, 
sognava il verde placido dei campi 
la tela bianca; 


eppure ondeggia e riposar non vuole 
come vessillo che a battaglia invita. 
C'è tanta lotta sotto il biondo sole, 
c'è tanta vita! 


A te che soffri in uno strazio muto, 
mentre la speme al guardo tuo si cela, 
a te che lotti, il candido saluto 

della mia tela. 
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PREFAZIONE 


lo trepidai per voi, insuperbiti 

dal plauso, affranti dagli scherni duri, 
piccoli versi miei, sogni smarriti 

nei primi carmi dolorosi e puri. 


Oggi non più. Siete aquilotti arditi, 
ergete i voli liberi e sicuri 

cercando gli astri candidi, fioriti 

sul vuoto immenso degli abissi oscuri. 


Ah! Lanciate dei gridi e non parole, 
tra "l silenzio dell'aspre vette, il vento, 
l'azzurreggiare del lontano mare! 


Siete aquilotti ed adorate il sole. 
Già la menzogna e il fosco tradimento 
si perdono nell'ombra che scompare. 





And now lm in the world alone, 














LA CASA SOLA 


A mia Madre. 


Triste è la casa sola. 

Sono entrata 

nella tua cameretta illuminata 
dal sol nascente. 


Non un passo, un sospiro, una parola : 
Niente ! 


Ma nella casa sola 

quel sottile 

odore tuo restava. Ed io fui vile, 
piansi fremente. 


Non un passo, un sospiro, una parola: 
Niente! 


1909. 
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VILLA SERENA 


Sulla facciata della villa, in riva 

al glauco mare candido di vele, 

la pianta arrampicante al sole apriva 
le sue vivaci rose. 


V'era un sedile rustico, due fonti 
cinte di Danaîdi in bianco marmo 
e, lungo il mare, una curva di monti 
arsi, di roccia dura. 


V'eran gli aranci in fiore e i cedri. V'era 
tutto il sorriso della primavera. 


Dove ti vidi e in quale età perduta, 

o villa dei miei sogni, io non rammento. 
Percossa, affranta da un’angoscia muta, 
ma ribelle, non vinta, 


AS 
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a te venivo con acuto grido 
come chi torna alle materne braccia. . 
Mi rispondean le rondini dal nido, 


il vento fra le rose. 


V'eran gli aranci in fiore e i cedri. V'era 
tutto il sorriso della primavera. 
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ADDIO 







L Addio, passato lugubre! 
Tutto un giardino nuovo di dolcezza 
sboccia nel cuor più giovine; 
oggi un profumo nuovo mi accarezza 
come coppa di nettare. 

Muore l'aprile in un sospir di rose; 
si stendono le glicini 


sulle muraglie umide e corrose. 
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NEBBIA CHE SCOMPARE 


Sei tu? — Guardo alla nebbia che scompare 
al sole ardente del meriggio estivo, 
scoprendo i monti d'un bel verde vivo, 
mentre un lembo di azzurro in cielo appare. 





Così di fronte al vero sfuma ancora : 
un sogno nel mio cuore. Oh! non v'è più 
nebbia di dubbio. Vedo: Non sei tu 


l'amico buono che mi amava allora. 


E non condanno più. So perdonare: 
lo penso a te che non sapesti amare, i 


tt manie 
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NOTTI INSONNI 


O lunghe notti insonni, dite, a quale 
nobile sogno siete voi donate? 
Un sogno? una speranza? un ideale? 


No. Siete perle nere via gettate. 


nel nulla informe, siete pianto vano, 
siete sterili larve affaticate. 


lo non sapea l'eterno inganno umano 
quando, superba, in voi tessevo un canto 
di gagliarde speranze e sempre invano. 


Scintillavan le stelle. In camposanto, 
giù nella valle, errava qualche face; 


ed io provavo in voi come un incanto 


nuovo, sereno, mistico di pace. 
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AL MOLINO DELLE SCALIERE 


(Castiglione de' Pepoli) 
Mormora cupo il Brasimone, infranto 
in bianche spume da macigni bianchi, 
e il mormorio si perde come pianto 
dell'alta ripa sui rocciosi fianchi. 


Vicino all'acqua s'alza e si disperde 
il fumo della legna accatastata ; 
un monte solo di velluto verde, 
quasi a difesa, chiude la vallata. 


Il molle muschio ora calpesto. Ardito 
vaga il mio sguardo per il ciel lontano, 
punteggiato di rondini, infinito. 

lo penso ai morti e mi tormento invano. 


Il mio dolore è un nulla? Le farfalle 
mi sfiorano. Ed echeggia una canzone. 
Il mio pianto si perde nella valle 
tra i cupi mormorii del Brasimone. 
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TRALCIO INFRANTO 


Alla sorellina Amelia. 


La manina gentile che t' infranse 
per adornar l' amica, o tralcio verde, 
fu ben crudele, ed il mio cor ne pianse. 


Quanta verdura il tronco ora ne perde, 
e quanta ombra scompare, e quanta vita 
ne' chicchi d'uva acerba si disperde! 


Così si strappa un sogno nella vita. 
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NEL LAGO 


In fondo all'acqua placida del lago 

stan capovolti gli alberi e gli scogli; 
l'acqua s'increspa con sussurro vago 

e l’immagine tremola. Perchè? 

Ah! gettare ridendo in fondo in fondo, 
siccome i sassi che in bei cerchi balzano, 
scagliati a forza da un monello biondo, 
le mie speranze, i miei ricordi, me. 
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DA HEINE 


Del pescatore o bella figlia, accosta 
il tuo battel lontano. 

Vieni, siedimi accanto; accarezziamoci 
tenendoci per mano. 


Posa sopra il mio cuor la testolina 

e più non paventare; 

oh, non ti affidi tutti i giorni impavida 
al burrascoso mare? 


È del tutto il mio cuor simile al mare, 
ha il flusso e la procella, 

e nella sua profondità sta immobile 
più d'una perla bella. 


Lo 
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L'ORA DELLA PACE 


E l'ora della pace, è l'ora della sera; 
quanti tristi rintocchi echeggiano laggiù! 
Ecco, l’alma più affranta per un istante spera, 
sogna l'antica gioia che non ritorna più. 


Come fantasmi immani, nell'ombra incappucciati, 
sotto un cielo di pece, i monti cupi stanno; 
sembran l'ore d'angoscia, gl'istanti avvelenati 
di tutte le amarezze che più non torneranno. 


Che importano le lagrime? Che importano i sorrisi? 
Oh, stolta folla umana che ride e che dispera! 
Oh, inutili ideali, instabili, indecisi! i 
È l'ora della pace, è l'ora della sera. 








NEL CAMMINO 


Anima desolata, 

perchè tentar la via 

della gioia, perchè? 

Non avrai più la dolce poesia 
del dolore con te? 


Vedi come d'intorno ci abbandona 
ogni felicità, 

quasi una squilla che stanca risuona 
e si disperde già. 


Cessa! Non vagar più come lo stolto 
cieco che, alla ventura 

tentando erti sentieri, batte il volto 
per la strada sicura. 


È legge eterna, è legge umana il pianto, 
non vi è gioia quaggiù; 

o forse v'è davvero, v'è soltanto 

se non sì pensa più. 





RUS 





TAR O N TABRIIANTI 
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ULTIMA CARTA 


O sciocca vita, che sei tu? Un nulla; 
un ponte di passaggio tra due sponde 
irte di scogli, nella notte avvolti, — 
sopra il rauco mugghiar di lugubri onde 
ove, se falla il pie’, sarem travolti 

e percossi alla riva. Un nulla, un nulla. 
L'ultima carta affiso 

con sprezzante sorriso. 


1910. 
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IL FIENO 


— Siamo fiori di campo sullo stelo 
ancor verde ed infranto. Il grato odore 
è il lamento sottile d'ogni fiore 

che non vedrà l'immensità del cielo. 


Sole di maggio, cespiti di rose, 

o sciami di farfalle, o miti sere, 

o rondinelle rapide e leggiere, 
morremo. E rideran tutte le cose. — 


Il falciatore osserva i campi suoi 
armato d'un tridente come un dio 
antico, O fiori, o steli infranti, addio! 


Mi ee Wiie)e) 0) 0) (0,59 e le aLe € 


Ma lo stesso destino abbiamo noi. 


AS 


«<D 
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LA TAVERNA 


« Si vende vino », 

Un bianco palloncino 

di vetro opaco e dentro un po’ di luce 
che si offusca, riluce 

come nella pupilla d'un morente. 

È la taverna angusta, umida, spoglia, 

è lurida la soglia 

e la strada fangosa, erma, silente. 


Ecco l'obblio 

per altri affanni. Il mio 

dolore non conosce una taverna 
per la sua sete eterna i 
d'obblio. Sola mi affretto, desolata 
sotto la sferza d'un irato nume. 
Da lunge, tra le brume, 

si perde la pupilla illuminata. 
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LA PROVA DELL'OPPIO 


Chi agita bianchi visi dolenti? 
Perchè mi lanciano, come pupille 
verdi tra l'oro, fosche scintille 
i due smeraldi grandi lucenti? 


E che singulti, che lunghi gemiti 

là, di lontano! Tutta la stanza 
sembra che turbini in una danza 
folle. Dall'ombra ghigna un fantasima. 


Mi narri, o Edgardo Poé, la novella 
più orribilmente tragica e bella? 





Te. — —_ e 


La tela bianca 21 





Il. 


Volti di velo, deh, non fuggite 
nel nulla informe, verso l'obblio1! 
Vi strazia tanto lo strazio mio 
poichè piangete, poichè soffrite? 


Ah! il funerale che sfila lento 

coi lumi fiochi sino all’avello.... 

Chi spezza il cuore mio col martello 
della calunnia nel mio tormento? 


Ma s'erge un trillo forte e canoro, 
o perle scorrono tra rive d'oro? 


Il 


Ecco ti scorgo, mia primavera 
che canti e ridi. Si, trilla forte, 
fa ch'io non oda ghignar la morte 
e la menzogna e la bufera, 


Tra le tue spire, veleno folle, 
cingimi, svelami gaudi infiniti. 
Già scorgo placidi laghi fioriti, 
fiumi di luce; stelle, corolle. 


(Guardano i cupi smeraldi immoti). 
Candidi cigni vagan tra i loti, 








Vita, or ti foggi nelle più pure 
vesti. Già scorgo le tue sorgenti. 
Pulsan le giovini vene più ardenti, 
sciolgo le umane tesi più oscure. 


Fulgida, libera la Verità 

balza dal nulla, canta vittoria. 

Mi narri, o Edgardo Poé, la tua storia 
nuova di un'anima forte che sa? 


Od è un peana di Gioventù? 
Il fumo ondeggia; non soffro più. 


ROS 





O IT PR S| E . | 
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DISGUSTO 


Anima mia, sei ribelle ancora 
se pur nulla ti resta, 

come la quercia che sola dimora 
tra l'infranta foresta. 


E passano i sussurri della vita, 

i cinguettii dei nidi in primavera. 

Tu guardi fredda e più nulla t'invita, 
e non riposi all'ombra della sera, 

chè più non credi alla promessa pace. 
Sei come quei che soffre e nulla spera, 


che cerca aiuto, ma non ha una face 
a illuminar la tenebra che tace. 
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IL 


Guardiamoci cogli occhi fissi fissi, 
anima, io e te. 

E sciogliamo il mistero degli abissi 
che ognuna porta in sè. 


Meglio l'angoscia che avvelena e assilla, | 
meglio esser folle sorridente o mesta, 

o incosciente stupida e tranquilla. 

Raggio di sole o lampo di tempesta, 
martello o incude, vittima o assassino, 
meglio l'ira che sferza e che ridesta 


che lo strano sorriso arguto e fino 


onde a tutto mi appresso e non m' inchino. 
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LETTERA ALL'AMICA AMELIA 


Td 


Lascian cadere i petali dal mazzo profumato 
le rose bianche. Tacita, respiro a lungo il fiato 


delle morenti rose. Ricordo e anelo ancora 
il sentiero di acacie, il tripudio dell'ora. 


Proprio così la vita: Un sentiero fiorito, 
qualche biscia tra 'l vischio del fango imputridito 


e sopra una gran pompa di luce e di colore. 
Proprio così la vita! Proprio così l'amore? 


Penso alle tue parole che mi cullavan tanto, 
tristi senza amarezza, tristi senza rimpianto. 


dee dò ces ora) ve eten ea gd) ela. eat 


Passeran lenti gli anni. Ritorneremo ancora 
tra il canto degli uccelli e il tripudio dell'ora 
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là, tra le acacie in fiore, tenendoci per mano 
con lo sguardo perduto nell'azzurro lontano? 


Saremo buone ancora? Non ci avranno turbato 
il cuore le amarezze e gli odi del passato? 


Muoion le rose candide. L'odorosa agonia 
getta un grido di strazio dentro l’ anima mia. 


Io vedo tutto brutto, io vedo tutto nero. 
No, no! Tornerò presto con te nel bel sentiero. 


AS 
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AVVERTIMENTO 


Mi disse il sole: — Non c'è primavera 
per te, triste, delusa. 

Nell'amore giocondo sei l' intrusa 

che si discaccia con la mano altéra. 


Per valle cupa, per scoscesa balza, 
o pellegrina stanca, 

andrai tra le bufere sola, scalza, 
per tesser la tua rude tela bianca. 


Ecco la spola e il filo. Orsù, coraggio, 
scorda i bei sogni morti! 

Più dolce meta al più tetro viaggio 

è la speranza dei ribelli forti. — 


Con un sogghigno il sole il mio cammino 
mi mostrò sfolgorando. 

Ecco la spola e il filo! lo vo cantando 
col mio fardello in faccia al mio destino. 
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“SPES, 


— I miei baci chi vuole, 

i miei baci dall’alito divino, 
tiepidi come il sole, 

molli come rugiada del mattino? 


Son la Speranza che i sogni affastella 
come fasci di fiori; 

porgo scettri ed allori 

eternamente lusinghiera e bella. 


Senza me l' affannosa 

vita non è che un turbine di polve. 
lo getto una pietosa 

benda su tutto ciò che si dissolve. — 


— Perchè cercare un sogno nella vita, 
se tutto cangia e muore? 

Perchè cogliere un fiore? — 

Ma quella non risponde: E già fuggita. 





ì. dedi (int ati -_ \dil alle 
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GIORNO DI ANGOSCIA 


Lettera a Maria (Tinini) 


Maria, è una giornata tetra come i pensieri 
più orribili e più neri d'una bella ingannata, 


d'un geloso amatore, d'uno scialbo poeta 
decadente. Inquieta nello strano torpore 


d'un temporale prossimo, su Leopardi medito, 
sopra il mio dramma inedito e sull’amor del prossimo. 


Sono mesta ed arcigna. Me la prendo col fato 
che alla luce mi ha dato, con la bieca matrigna 


Natura che concede tanto spazio al mio sguardo, 
onde sospiro ed ardo, ma mi nega la fede; 


e col gatto impassibile presso un camin seduto 
come l' emblema muto d'un enigma insolvibile. 
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O flaccida carcassa, che mi conturbi l’ anima 
forte, che si rianima su ciò che muore e passa, 


o corpo miserello, tutto nervi scoperti, 
quando potrò vederti marcire in un avello? 


Ecco i pensier di rosa nutriti al latte e miele 
con soavi cautele dall’ alma sospirosa, 


o mio Tinini! Viene già la gobba incipiente?... 
Penso al vate dolente che sulle morte arene 


cantò la solitaria ginestra. — Oh! vano errore! 
Come si può da un fiore sugger la tesi varia 


dell'infelicità? — Così, beffardo il volto, 
chiedeva il volgo stolto d'allora. E, chi lo sa? 


Forse anche oggi si pensa a una madre natura 
dolce, benigna, pura, che ci culla e c' incensa; 


e, con sciocco sorriso, forse anche oggi, tra i veli 
di sconfinati cieli, si vuole un paradiso 


meschino, ove ci aspetta la barba veneranda 
d'un dio, dalla veranda sopra le nubi eretta. 


Eppure no, non sono decadente, per dio! 
questo è uno strazio mio, questo è un funesto dono 


“ 
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della bieca matrigna. Non sono decadente: 
io non simulo niente. Se il mio pensier sogglrigna, 


se il mio cuore sospira, se il mio sguardo si vela 
di pianto... è la mia tela che si svolge, si aggira 


e mi copre e mi cinge. È il mio rude lavoro 
senza rammendi d'oro o sforzo che costringe 


e contorce il pensiero. Son io, è la mia vita, 
la tomba che m' invita, è l'angoscia, il Mistero. 


1911. 
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IL VINTO 


orti sopportare, per quanto si può, 

il destino Loss cp fico» 

atado De dai è la forza Neces. 

sità. Ma nica mei è poseibile acero 2.1 
non tacere di tal sorte... 


ESCHILO, Prometeo, v. 103 e segg. 


Prometeo alla nuda rupe stretto 

col cuore divorato eternamente, 

vinto e ribelle; lo straziata 

nella sua fuga dal crudele insetto; 
Danaidi occupate inutilmente 

coi vasi infidi che riempir non sanno: 
Amarezza, dolore, eterno inganno. 


Vedesti mai i chicchi del frumento 
perdere al vento la leggiera veste? 
Così, dinanzi al soffio del pensiero, 
I balzan nude le idee con sgomento 
dal simbolo, che in parte le riveste 
nelle facili favole, e il poeta 
le medita nell' alma irrequieta. 
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« — Lontani giorni dell’ infanzia mia 
uguali sempre, eppur soavi tanto, 
quando un nonnulla cancellava il cruccio 
più amaro e sorridevo alla magia 

facile e sana del materno canto! 
Adolescenza luminosa e pura, 
giovinezza di stento e di sciagura! 


Più non mi allettan per la verde china 
della vita i bugiardi fiori. Sola 


l'anima, lungo il murmure monotono 

dei ruscelli, ripensa alla ruina 

dei suoi sogni, alla inutile parola 

della fede; e più aspro è il mio cammino, 
e più cupo sogghigna il mio destino — ». 


Così pensava lungo la sua via 
amaramente il Vinto. Una pietosa 

di sè, degli altri angoscia lo pungeva 
e un' infinita, vana bramosia 

di non essere anch’ egli che una cosa 
inerme, senza vita, senza mente. 

Così pensava il Vinto amaramente. 
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« — Amore? Un desiderio dell’ ignoto 
che ne spinge a scrutar gli abissi strani. 
di un’ altra anima, a suggerne l'angoscia, 
a gettarvi la nostra angoscia. Un vuoto 
che non si riempie, poichè non si trova 
un'anima che, nota, ancor sia nuova. 


Felicità? Parola assurda come 

aroma di malsane droghe unite 

in miscuglio funesto; giuoco d' ombre 
evanescenti fra le lunghe chiome, 

a cui tendono mani rattrappite 

dal gelo degli affanni; una mistura 

d' oppio, di assenzio e, sempre, di sventura. 


Odio il destino avverso che m' infrange 

i sogni e me li getta sulla via, 

come nappi in frantumi a un assetato. 

Ed io ho sete di luce; il cuor ne piange. 
Ma dal mio pianto sgorga un’ armonia 

che mi allaccia ai viventi. La mia sfida 
s'alza tra un nembo di fraterne grida — ». 


ha 


Sg STE 


seta Lu tenia 


à 


id nta cl 
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« — E noi ridiamo sugli affanni tuoi — 
al Vinto rispondean tutte le cose —. 

A te la colpa delle tue sciagure 

chè adattarti non puoi, non sai, non vuoi 
e cerchi l' ardue cime perigliose, 
gl'ideali più puri con l' innata 

pazzia della tua mente sconfinata — >». 





Alzò il Vinto la fronte al cielo cupo: 
«— lo non mi piego — ». « — E noiti schianteremo — ». 


« — Ah, si! Meglio schiantato come un rovere 
selvaggio sopra un arido dirupo — ». 

« — Ma tu morrai e noi sopravvivremo ». 

« — Non sempre: tutto muore, anche la torma 


degli affanni — ». « — Non muore; si trasforma — ». 


« — Rassegnazione? Forza? Volontà?.... 
E vero! Se il destino mi ha bollato 

col suo marchio d' angoscia, tutto è vano: 
la più tranquilla strada franerà 

sotto l’ incauto piede del dannato; 

io berrò in ogni coppa il tradimento, 

mi ciberò di scherno e di tormento — ». 


A 
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Ogni albero tendeva, accarezzato, 

al vento le sue braccia con mistero; . 
i fiori, avvicinando le corolle, 

si scambiarono un bacio profumato. 
Stendevasi tra i sassi del sentiero 
l'ombra avvolgendo tutto nel suo manto 
e, stridulo, s' ergea dei grilli il canto. 


V' eran lucciole eterne in fondo al cielo 
scintillanti, volavan tra il frumento 
piccole stelle che la morte oscura; 
allacciavan le nubi un bianco velo 

alle cime dei monti. Uno sgomento 
nuovo sul vinto si abbattè gigante. 
Susurrarono i ruderi e le piante: 


« — O vano lavorio del cervello 

umano, o goffi occhiali della scienza! 

AI di là delle ipotesi, dei calcoli, 

delle audaci scoperte, uno scalpello 

di Titano risuona con cadenza 

e crea e abbatte.... No, non ragionate! 
Ascoltate quel ritmo e non pensate — ». 
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« — Non pensare? Ma tutta la mia vita 
batte, lottando, contro la silente 
porta del Nulla con l' immane possa 
del pensiero, che via per l' infinita 
oscurità s' infrange orribilmente, 

— poi, ribelle, ritenta, e in van sì accora, 
poi, ribelle, si slancia e lotta ancora. 


E perchè questa foga di battaglia, 

questa luce che a sbalzi mi circonda 

e non appaga? È in me l'anima intiera 
dei mortali che freme e invan si scaglia; 
come sempre alla riva tende l' onda, 

ma s'infrange e si perde in bianche spume 
sotto la sferza di un irato nume — >». 


Così pensava lungo la sua via 
amaramente il Vinto. Una pietosa 

di sè, degli altri angoscia lo pungeva; 
e un’ infinita vana bramosia 

di non essere anch' egli che una cosa 
inerme senza vita, senza mente. 

Così pensava il Vinto amaramente. 





A 













IL 
Not enjoyment, and not sorrow i 
is our destined end or way: a 
find us farther than to-day. 

LONGFELLOW 





2 AO 










Risposta a Maria (Tinini) 


No, non poso supina nel prato di smeraldo 
col viso rabbuiato, ma con lo sguardo baldo 


che ha ritrovato tanti quadretti del passato; 
che ha sorriso, ha temuto, ha rimpianto e lottato. 





Or passa tra le note mie ciglia lunghe e nere, 
si perde nell azzurro, vola, e non vuol sapere 






e non domanda nulla, ma gode di guardare, 
come il poeta canta, felice di cantare. 






E anch'io torno poeta! La strana poesia 
che è mia, vita mia, carne, anima mia, 






è rimasta latente, assopita, percossa ; 
or si desta, si slancia e canta alla riscossa. 
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le  __ PP _»r_ re—____c=# 


Torna senza uno strascico di seta o di velluto, 
ma con candida tela, con un viso più arguto 


e con certi occhi strani, quasi ancor più dei miei, 
e lo dice a Tinini. Perchè? Non lo saprei. 


Dice a Tinini: — Scese sulla mia veste bianca 
tanta grandine bianca e tanta neve bianca, 


m' hanno sferzato il volto i rovi della via, 
m' han strappato le carni i sassi della via, 


m' hanno ingoiato il cuore gli avvoltoi del Pensiero, 
le percosse, le ingiurie, le febbri del Pensiero; 


eppure son tornata, eppure son cresciuta : 
sono ribelle, giovine, forte, sonante, arguta, 


e mi plasmo, e mi foggio in mille varie guise 
benedicendo il pianto che, tragico, sorrise 


sulla mia sorte. lo trillo, m' alzo, scintillo, volo, 
ho l'urlo del torrente e il suon del rosignolo 


che geme, che sospira e muore per cantare. 
Tutto il resto è miseria, tutto il resto scompare: 


Gloria? Potenza? Amore? Sono chimere vane 
velate tra i ricordi, ma lontane, lontane. 


USS 
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Io, mistica fanciulla, tra l' affannosa ressa 
di fugaci speranze, non cerco che me stessa. — 


Così dice a Tinini la strana poesia 
che è mia, vita mia, carne, anima mia. 


E glielo dice piano come in un mormorio, 
e glielo grida forte, sorgendo dall' oblio 


con i suoi occhi strani, quasi ancor più dei miei. 
E lo dice a Tinini. Perchè? Non lo saprei! 


1911. 








veder dire 


è 


melàe Sedi 


i 
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L'INGANNO 


(Memento mori) 
L 


Tutto taceva il monastero antico 
sotto un sereno placido d' estate. 


Nella sua cella l'erudito monaco me. 
sfogliava un polveroso autore greco, 
mentre le stelle sorridean dall'alto. 
— Stolto! — gridò la voce dell'Inganno — 
a che sperdere il foco della vita All 
su queste gialle pergamene ? Cessa 
dall'assurdo lavoro. — 

— Chi mi parla? — 
Il monaco guardò per l'infinito 
cielo e tremò. Lesse nel libro eterno 
una pagina nuova e tenebrosa, 


onde, triste in sembiante, meditava : “19 x 
— Che siamo noi, che sono quelle stelle TA 
per l'immenso universo roteanti? ss 


A qual fosco destino si affatica b: 
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ogni cosa vivente? E il nostro io, 
piccolo mondo sconfinato e vario, : 
perchè non posa mai, nè si accontenta? 
E un inganno la Vita? E (gli tremava 
il labbro) che è la Morte? Eppure io vissi 
per tanti anni così, senza chiamare 

aita, chiuso dentro queste mura, 
sitibondo di pace e di perdono. 

Vissi felice, fui felice... Ed ora? — 
Su dalla valle un gorgheggio canoro 

di giovinetta gli rispose: — Fiori 

del cielo son le stelle e i baci ardenti 
sono le stelle che raccoglie Amore. — 
Il monaco si alzò, disse alle pagine 

del polveroso autore greco: — Addio! 
Voglio vivere anch'io la vita vera 

e baciar bocche cupide d'amore. 

Presto fuggiamo! (Strider leggiermente 
udì il cancello del giardino). O mondo 
sconfinato ed ignoto, che mi porti? — 


IL 


Ecco, ravvolta in veli azzurri e fini, 
un'ignuda bellezza tentatrice 
porgendogli le labbra gli sorrise. 
Provò tutto lo strano turbamento 

e lo spasimo dolce del possesso. 
Ma una voce di pianto lo distolse 
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a quell'amplesso. Scorse tra i cespugli 
una fanciulla tutta in nere vesti, 
lagrimosa così, ch'entro nel cuore 
provò un altro tormento assai più forte, 
onde a lei volto dolcemente — O triste 
amica! — disse — (sparve dal suo sguardo 
l'altra bellezza lascivetta e folle) 
Amica, a che ti lagni? — 

— lo piango Amore — 
quella rispose a lui sì mestamente 
che l'aria parea greve d'amarezza. 
— Prendi tutto me stesso! — 

— lo te non voglio, 
chè te non posso amare. Amavo un mesto 
monaco austero e tu non sei più quello. — 
Perchè i voti infrangesti, o folle illuso? 

Più non serbi memoria? Ti scordasti 

di me, dell'amor mio, della mia morte? 
Oltre la tomba più non vive amore? 

lo venia su dall'ombra sconfinata 

tutte le sere dentro la tua cella 

e curvo ti vedea sopra le antiche 

pagine dotte. Tu per me cercavi 

la scienza e il silenzio ed il perdono. 
Tu per me eri buono.... Or mi hai perduta, 
chè varcare io non posso altro che soglie 
sacre, silenti. Va nel mondo, adunque, 
ricco d'inganni e misero d'eroi! 

Cerca la gioia per aver l'angoscia, 
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sogna il tumulto e invocherai la pace. 
Umana gente dubitosa, è questo . 
il tuo destino lugubre incalzante. — 


Ul 


Preso tra l'ali d'un possente turbine, 
il monaco si assise tra i viventi. 
Scorse la voluttà tesser giocando 

il suo veleno ai baci ributtanti, 

udì singulti nei diserti talami, 

vide l'inganno intento al picciol desco 
tra le floride spose e il tradimento 
lesse nel cuor dei sudditi infedeli. 
Seppe il terrore di fraterne guerre, 

e l'onta amara di servaggi indegni, 

e su tutto regnar la rea sventura 
sogghignando maligna . ......... 
SMR no — Ti ricorda, 
fratello, che mortali siamo! — Al tocco 
della mano fraterna il sonno cadde, 

e il monaco trovò se stesso assiso, 
curvo sul libro polveroso e giallo. 


Tutto taceva il monastero antico 
sotto un sereno placido d'estate. 


Notte, 10 agosto 1911. 
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IL PRESENTIMENTO 


lo dall'ombra ti spio, anima umana, 

e ti atterrisco con un lungo fremito. 

Son figlio dell'istinto e dell’ angoscia ; 
mai la mia voce arcana 

non ingannò! S'io parlo, a me t' inchina. 
Tutto a me serve... Il volo d'un uccello, 
una penna che cade, un aspro suono, 
un velo nero, una bianca manina, 

un accento di pace e di perdono, 

una bestemmia, una bracia che muore 
sul tizzo che sogghigna, 

o un fiore quasi vizzo sullo stelo, 

o una perla in frantumi sopra il suolo. 
Tutto a me serve; e dentro a te, smarrita 
anima umana, come ignobil tossico 

un' uggia nuova ad agitar m' adopro, 

o, come rombo di tempesta immane, 
lancio il terrore che ti schianterà. 

A che lottare? Aspetta la dimane : 


verrà, verrà ! 


AS 
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VERSO L' ABISSO 


Bevea l’anima mia l'alito sano 
delle cose più pure. Amava il pianto, 
la bellezza ed il genio; udia l’ arcano 


fremer dell'arte nel nascente canto 
ed era buona. Ah! forte anima mia, 


‘ chi ti ha spezzato con crudele schianto, 


chi ti ha dato lo scherno e l'ironia, 
ti ha resa aguzza come duro scoglio, 
onde affranta e ribelle per la via 


sola rimani con l’ usato orgoglio ? 


Il 


Ecco, io guardo vagar tra l' ombre folte 
della notte che m' ange, un bieco stuolo 
di macabre memorie, austere scolte 
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che il suolo inghiotte e balzano dal suolo 
come le fiamme dei defunti. È tutto 
buio e dolore intorno a me? V'è solo 


menzogna e inganno? È per sempre distrutto 
un sorriso di pace, un raggio biondo 
di sole? E già si appressa, col suo flutto 


amaro, il fango lurido del mondo ? 


HI, 


Tutto mi lascia. lo cado in fondo a un cupo 
abisso di dolore e di menzogna. 
Mi lacera le carni ogni dirupo 


ed il sangue zampilla. Invano agogna 
la mente il sole d’oro e l' alte cime, 
invano implora, e sempre invano sogna. 


Ah! scordare il mio affanno! E la sublime 
miglior parte di me, libera e forte, 
lanciare in alto tra uno stuol di rime, 


in alto contro il ciel, contro la morte. 


RS 
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SENTIMENTO 


Crebbe l' arbusto libero e invadente, 

ma tra le spine un solo fior non mise. 
Venne il dolore e l' additò insolente: 

— Ah, il sentimento! — e, sconsolato, rise. 


Piegai il capo; feci con fierezza 
da sola l’ erma strada faticosa. 

Cantavan le cicale... che tristezza 
per la pianura sconfinata e afosa! 


Tra il canto sonnolento la pianura 

ghignò maligna: — Or cogli i dolci allori! — 
Con la mia mano rapida, sicura, 

svelsi l' arbusto che non mise fiori. 
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UN FARO 


Mugghiano l’ onde. Dalla antenna pende 
la vela in preda ai vortici del vento 
che l’ avviluppa, l’ attorciglia e offende 
ululando con orrido lamento. 


E il ciel corrusco, tra squarciate bende, 
nei lampi, esulta all’ impari cimento. 
Ma lunge, tra le brume, un faro splende 
come invito di pace al mio tormento. 


Presso quel faro ci sarà la riva 
piana, sicura; ci sarà la vita? 
O andrò vagando sempre alla deriva 


siccome un’ alga morta, inaridita, 
per l'onda salsa eternamente viva 
che sempre inganna e scintillando invita? 


«La 





* I PRA È po, 
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MISTICISMO 


Non ho chiesa per pregare, 

ma il mio tempio è in faccia ai monti 
tra il bagliore dei tramonti; 

La mia anima è l'altare. 


Sto seduta sopra il muro 
che sovrasta il camposanto. 
Che tristezza a me d'accanto 
lungo il prato verde oscuro! 


Ogni tomba a sè m'invita; 
stan le mie pupille assorte. 


E una lagrima la Morte? 
una lagrima la Vita? 


Ah! Potessi anch'io vagare 
come nuvola di velo, 

essere atomo di cielo, 

non sentire, non pensare. 
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LA PURA FONTE 


È un torrente indomabile ed infrange; 
urla, cercando il baratro, dal monte. 
Non voglio amore. A me piace la fonte 
pura, serena, che sommessa piange. 


Urla il torrente: — A me fusti, macigni, 
fiori del canto tra la spuma bianca! — 

Piange la fonte: — A me l'anima stanca! 
Offro l'obblio dei gorghi aspri maligni. — 


Amicizia, o serena fonte buona, 
a te ricorre l' anima smarrita 
lungo l' arida china della vita, 
mentre il torrente lugubre risuona. 


A 
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NEL NASCONDIGLIO 
TRA LA CANAPA IN FIORE 


Chi mi raggiunge qui? lo sto nascosta 
tra la canapa folta, 

che ondeggia sul mio capo a volta a volta 
quando il vento si accosta. 


In terra l'ombra è ricamata d' oro, 

chè il sole filtra dal fogliame verde; 

i fiori, mormorando fra di loro, 

fanno un fruscio che s'alza e si disperde. 
Il ricamo si sposta e si confonde, 

l'ombra si torce e freme al par dell’ onde. 


Ed io son sola, sola tra il fruscio, 

tra l'ombra ricamata a chiazze d'oro. 
Viene da lunge un altro mormorio ; 
un ronzo d'api? Nol! Ferve il lavoro: 
là si soffre, si spera e sempre invano. 
E pur bello obliare 
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l'eterno inganno e l’ alveare umano; 
è pur bello sognare, 

tra la canapa folta, 

i bei sogni infantili di una volta 
sognati invano | 

Scordare tra la canapa fiorita 

e la Morte e la Vita, 

siccome un sogno lugubre, lontano. 
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NOCCHIERO STANCO 


Sono un nocchiero che guardò le spume 
dell' onde infrante su rocciose creste, 
che si salvò dai vortici tra il lume 

dei lampi ed il ruggir delle tempeste. 


Volsi la prora al lito profumato 

dei sogni e chiesi un fiore, una carezza. 
Tornai per l'ampio mare sconfinato 
con un cupo singulto di amarezza. 


Or chiedo all’ onde sconsolato e stanco : 
E questo, è questo il porto della pace? 
La nave mia, il mio vessillo bianco 

tra il mare azzurro che scintilla e tace ? 
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MISTICISMO BIZANTINO 


L 


Ritrovo il misticismo 

e la sua essenza. 

Penso a qual fonte attinsero 
virtù, coraggio 

i martiri. Perdona, 

dolce scienza, 

a me che nel viaggio 


mi son smarrita, come 

agnella bianca, 

per la scoscesa china. 

« Lungo il sentiero 

della vita sta il pianto, anima stanca, 
e nel pianto sta il vero ». 


O scienza d'una volta, 
nessuno mi rinfranca. 
lo piango; chi mi ascolta? 


RCS 
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IL 


Campeggiano sull'oro 

smilze figure; 

stole, messali, simboli 

recano gravi. 

Grandi occhi che vi scrutano, 
movenze pure, 

mani scarne, soavi. 


Sfilano pecorelle ; 

la testolina 

volgono al buon pastore 

o alla gemmata 

croce. Erba verde, piante.... Una divina 
calma purificata, 


pur tuttavia pagana. 
O arte bizantina, 
o arte cristiana | 





eo iii n 
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IL RICAMO 





Bionda e ridente mi gridò: — Ti dono 
queste perle; assomigliano ai miei denti, 
sono bianche e lucenti. — 
Bruna ed infida m'implorò: — Ti dono 
queste perle che sembran gli occhi miei 
torvi, bugiardi, rei. — 







Canuta e saggia mormorò: — Ti dono 
queste perle; assomigliano al mio cuore 
stanco, senza colore. — 


lo ringraziai la Vita e presi il dono. 


Il. 


E ricamai con le mie perle bianche, 
e ricamai con le mie perle nere 

e colle perle austere 

senza colore. 
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Le mani e le pupille erano stanche; 
ma il ricamo cresceva arditamente - 
tra l’oltraggio insolente 

e il folle amore. 


Erano lievi fili i disinganni. 

lo cucivo cantando 

e mi cresceva in petto — sospirando — 
uno strano diletto fra gli affanni. 


Laghi di pece, nuvole di opale, 
acqua fresca, scorrente; 
avevano un aspetto seducente 
le perle nel quadretto originale. 


II, 


O lagrime di gioia, di amarezza, 
o lagrime sapienti, 

o perle rugiadose e rilucenti, 
ridatemi la morta giovinezza! 
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SULLA STELE DI HEGESO 
(Nella via delle tombe - Atene). 


Der Wind, der von den Gribern der Alten 
herweht, kommt mit Wohlgeriichen iber einen 
Rosenhigel. Dis Grabmaler sind herzlich und 
rahrend und stellen immer das Leben dar... 


GOETHE 


I suoi fili sporgea l'erba novella 
tra le candide stele, in meste scene 
d'addio scolpite. Ed una villanella 
cantava un lene 


canto di note sonnolenti, uguali, 
mentre brucavan le caprette intorno 
e le rondini in ciel spiegavan l'ali 
dopo il ritorno. 


Marmorea stele, mi sorridi ancora 
fra le altre sorelle intatte o infrante 
nel primo bacio della greca aurora 
rosea, fragrante. 


Ne 
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Togliea la giovin donna in te scolpita 
una collana. A lei, umil, reggea e 
lo scrigno suo l'ancella preferita. 

lo ti dicea: 


— Hégeso, fosti bella. Ti ha baciato 
l'aura odorosa de’ tuoi lidi achei ; 
cogliendo gli asfodeli avrai cantato 
inni agli dei. 


Come oggi intorno alla tua tomba è in fiore 
l'erba novella, intorno a te fioriva 

d'arte, di gloria, di beltà, d' amore 
l'anima argiva. 


Il candido Pentelico i più fini 
marmi porgea de’ numi alla dimora: 
Eroi e dei ne trassero i divini 

geni d' allora. 


L' esperte schiave tue dall' oriente 
appreser l’arte dei profumi; come 
viole in fascio a te, bella e ridente, 
sciogliean le chiome. 


Eros, l' alato adolescente, forse 
con tragici sorrisi e molli ebbrezze 
interruppe i tuoi canti, ma ti porse 
le sue carezze. 














Che rimane?.... La schiava tua fedele 
con te effigiata sull' avello muto. — 
Sorse una voce tra le bianche stele: 
— Ma ho vissuto! — 
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ALLO SPECCHIO 


Y 


Occhi miei di velluto, viso mobile, ovale, 
bocca triste, leale; naso nel pianto arguto, 1 


nel riso impertinente. Fronte alta ed austera 
tra la chioma fluente come una selva nera; 


collo snello, infantile. Ah! balda giovinezza 
nello specchio gentile velata di tristezza! 


Occhi miei di velluto dal lampo risoluto, 
l’anima siete voi? 


Da bimba, nell’ argento, vidi i miei stessi occhi 
tra ninnoli e balocchi fissarmi con sgomento. 


L'ava (di fine smalto, esile, pura, austera 
nel cielo di cobalto, sopra la tabacchiera) “i 
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morì giovine. Amava i versi. Ma la sorte 
maligna sogghignava, spingendola alla morte. 


Fremo e mi meraviglio. Ah! come le somiglio 
oggi negli anni suoi! 


Godo pensando alfine che al mondo c’è pur stata 
un' altra sventurata bruna, piacente, fine, 


che or, dall’ ombra, mi reca, come sorella buona, 
il duol che non impreca, il bacio che perdona. 


O ava, o fiore infranto dal gelo della morte, 
sei tu? Son io che canto? — Già scordo la mia sorte... 


la mia fugace aurora.... Sei tu che torni ancora, 
più giovine, più forte! 


AS 
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LA PROMESSA (5) 


\ 


A mio fratello Pericle. 


Qualche roseo bagliore tra le nubi, 
qualche eco di campana in sull' aurora. 
Firenze, tinta di riflessi d' iride, 
sognava ancora. 


Forse sognava i canti del Magnifico 
nel carnevale, o i bei calendimaggio 
e l' umanista spirito dell’ epoca 
baldo, selvaggio. 


Ahimè! Non più schiamazzi e feste e gaudi. 
Morì Lorenzo astutamente asceta 

e gaio. E vinse la parola facile 

del gran profeta 


(#) La leggenda, a cui m'ispirai, è narrata negli Annales 
ecclesiastici di Cesare Baronio, Venezia, 1601, volume quinto, 
pag. 250, 
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che, tra lo stuolo dei Piagnoni, in rigido 
chiostro mutò Fiorenza già corrotta 

ed asservita; e fu tra salmi e prediche 
l'inno di lotta, 


Poi la plebe, che atterra e infrange gl’ idoli 
che più innalza, sorrise al balenio 

cruento intorno al rogo. E fra Girolamo 

ne andò con Dio. 


Al guizzo dell’ aurora fiorentina 
impallidia la tremula lucerna. 
Mercati — assorto nella combattuta 
questione eterna 


dell'anima immortale — inafferrabile 
forse sentì aleggiar l'alito vano 
del recente passato e qualche strofa 


del Poliziano, 


Ah! i profumi del bosco di Camaldoli, 
la villa di Carreggi! Ricordava 

gli scomparsi e i bei dialoghi sapienti 
e meditava. 


A 
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AI novello Platone, al suo diletto 
Ficino, corse alfine col pensiero ’ 
e alla speranza di squarciar le tenebre 
del gran mistero 


colla strana promessa: Chi dei due 
all’ altro porterà l' attesa luce 
percorrendo il sentiero della Morte 
che al ver conduce? 


Pensava a questa fragile esistenza 
che si consuma col passar dell’ ore, 
alla lotta titanica del genio 

che mai non muore. 


Un lieve scalpitare di lontano 
giunge. Distinto e rapido si appressa. 
Sotto la porta di Mercati s' erge 

più forte e cessa. 


O prigioniera nell’ angusto carcere, 
anima lieve, vaga, sconfinata, 
balzasti dentro il petto del filosofo 
alla chiamata: 


« O Michele! O Michele! Sono vere 
quelle cotali cose — ». Era già corso 
alla finestra. Ed ecco un bianco manto 
sul bianco dorso 
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d'un cavallo fuggente. « — Ahimè! Marsilio, | 
Marsilio! — ». Udì il galoppo più leggiero. — 
Sparve dinanzi agli occhi suoi qual nebbia 


il cavaliero. 


Passava all'altra vita il gran Ficino, 
l’amico di Mercati, alla stessa ora. 
Splendeva su Firenze addormentata 
rosea l’ aurora. 


27 ottobre 1911. 
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ANADYOMENE 


Tutto è silenzio. Il sole come un biondo 
monello irrompe nella stanza mia, 
striscia tra i libri sulla scrivania, 

s' infrange, veste d' iride il profondo 


cristallo nello specchio, mi abbarbaglia 
e mi circonda con una fraterna 
carezza e canta una canzone eterna 
di forza, di lavoro, di battaglia, 

di giovinezza. 


Poichè l'amore più non cinge in neri 
veli d’ angoscia l' anima smarrita, 
poichè, sorda agli inganni della vita, 
son padrona di me, dei miei pensieri, 
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or scherzo e rido sul fuscello inerme 
che il vento porta in nugoli di polve, 
piango su tutto ciò che si dissolve 

e fremo al serper viscido d'un verme; 
ma nulla temo. 


Tentai invano di curvar la testa; 
abborro il giogo pur se d'oro fino. 
Mi piace il rombo, il palpito divino 
della battaglia. Sono una foresta 


libera che la scure non incide, 
e porgo fior di prato e non di serra. 
L' umana angoscia tutto il cor mi serra, 


tutta l’ umana gioia in cor mi ride: 
io son pagana. 


O tu, nascente dalle bianche spume, 
vestita sol delle tue chiome aulenti, 
bevendo l' acre balsamo dei venti, 
raggiando il riso fulgido d'un Nume, 


dammi il sorriso tuo, la meraviglia 

di vivere, la forza più rubella 

di nuovi carmi, o eternamente bella 

e ardente e bianca nella tua conchiglia 
rosea, lucente! 
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CONGEDO 


O anima mia forte, 
se l'ombra indugia ancora, 
a una novella aurora fugga via. 


Tra i regni della morte 
e sotto il biondo sole, 
ne andremo balde e sole per la via. 


— Pensier vano! Ti arrestal — 
già sibila lo scherno 
quale staffile eterno che minaccia, 


o a colpire si appresta 
col silenzio che offende; 
ma più forte mi rende e non mi scaccia. 
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Crebbe la bianca tela 
nel buio del dolore 
come un sogno d' amore scondianto. | 


Se il mio cielo si vela 
ancor di nubi nuove, 
se più maligne prove addensa il fato, 


e un fior non porge il lurido 
sentier della menzogna 
a chi fango non sogna e cerca il vero; 


noi coglieremo indomite 
per il mio bruno crine 
i fiori senza fine del pensiero. 


Poi sulla tela bianca 
li effigieremo i in oro, 
un più alto lavoro intraprendendo 


su cui, serena e stanca, 
se la Morte si appresta, 
reclinerò la testa sorridendo. 


Bologna, gennaio 1912. 
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